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MINISTERO PER I BENI E LE ATTIVITÀ CULTURALI

Soprintendenza per i Beni Storici, Artistici ed

Etnoantropologici di Modena e Reggio Emilia
Modena, 16 ottobre 2008

Il ritorno di Ercole II alla Galleria Estense

È stato completato il restauro dell’armatura appartenuta al Duca nel 1556

Attraverso la collaborazione con Profilo Donna è stato possibile effettuare il restauro di un esemplare imponente e sofisticato di un’armeria principesca che verrà esposto in anteprima martedì 21 ottobre. 

Alcune parti dell’armatura in oggetto erano composte con pezzi non pertinenti mentre altre si trovavano all’estero, al Metropolitan Museum di New York. Il merito di Profilo Donna è stato quello di aver trovato un mecenate che si facesse carico della realizzazione ex novo di un petto dell’armatura inciso all’acquaforte. 

Appartenuta al Duca Ercole II, all’epoca non ancora cinquantenne, si tratta di un manufatto di pregio e di straordinaria importanza per l’identità storica cittadina. Creato in occasione del comando della lega con la Francia e lo Stato Pontificio in funzione anti imperiale nel 1556, anno cui lo ‘stile’ dell’armatura perfettamente corrisponde, il proprietario forse non l’indossò mai. Probabile dono di Enrico II di Francia (1519-1559), fu conservata come tesoro storico della casata.
«Quando presentai le parti dell’armamento estense  nelle mostre di Bruxelles e Ferrara - spiega Mario Scalini, Soprintendente -, segnalai come l’elmetto pertinente fosse ‘emigrato’ al Metropolitan Museum di New York, e come l’eleganza di tutto l’insieme non potesse che rimandare ad un membro della famiglia stessa. Oggi, che l’essere a capo della Soprintendenza mi ha permesso di vedere con più agio le parti modenesi, tra gli ornati della schiena ho trovato la conferma che speravo. Un discreto, elegante e minuto ‘fiordaliso’, che non solo è estense, ma rimanda anche all’arme di Renata di Francia, sposa già nel 1528 di Ercole II».

Mario Scalini descrive l’armatura

«Alcune parti (la schiena, la difesa della gola, dei fianchi e delle intere gambe) mostrano un coerente decoro ed una omologa fattura. Caratteristica degli anni sulla metà del Cinquecento ed in tutto debitrice alla moda della corte di Francia: tipicamente francese l’articolazione in più lame della protezione della coscia, gentilmente cortigiana la foggia smerlata dello sbalzo al margine inferiore della schiena ed evidentemente mutuata del costume maschile la spartizione in liste verticali dell’ornamento, che deborda dalla rigida geometria italiana con una serie di margini smerlati che gli specialisti definiscono giustamente ‘a pizzo’.

In qualche modo gli stilemi di quest’armatura furono prototipici per gli apparecchi militari estensi, e lo dimostra l’armatura di Alfonso II (1553-1597), ‘dedicata’ ad Ambras (ma oggi in mostra al Kunsthistorisches Museum di Vienna) nel Pantheon arciducale degli eroi dell’Impero, che ripropone molte caratteristiche simili anche nel bel decoro a liste di girali vegetali sempre incise all’acquaforte e dorate a fuoco.

Dico ripropone perché l’insieme modenese è chiaramente più antico e in tutto francese, come lo è il petto, oggi a Konopiste, che certo ai nostri resti fu lungamente associato pur proveniendo da un diverso apparecchio guerresco, nato per servire a piedi e che in epoca antica, in armeria, fu dotato d’una resta (l’uncino, per così dire, su cui ipostare e bilanciare la lancia caricando appunto ‘lancia in resta’) da cavaliere di cui rimangono i soli fori».
La Galleria Estense

Collocata nel Palazzo dei Musei in Piazza Sant'Agostino, espone l'antica collezione di dipinti, sculture, bronzetti, disegni, medaglie e monete dei Duchi d' Este e una importante raccolta di opere d'arte acquisite nel XIX e XX secolo. 
Quando il 29 gennaio del 1598 Cesare di Montecchio entrò in Modena dopo aver sottoscritto le durissime condizioni poste da Clemente VIII nella cosiddetta “Convenzione faentina” (12 gennaio 1598), il Duca aveva lasciato alle sue spalle la storia secolare di una tra le più splendide e raffinate corti italiane, la cui eco ancora riecheggiava nell’intera Europa. 

Nella Ferrara rinascimentale, principi umanisti come Lionello d’Este avevano saputo richiamare a corte i più celebrati artisti del tempo, da Mantegna a Piero della Francesca, da Jacopo Bellini a Rogier van der Weyden, affidando la propria immagine di illuminata saggezza politica e di profonda cultura al cesello del Pisanello. Le aspirazioni di Lionello rivissero in parte nell’opera di Borso d’Este che portò a termine il progetto della Delizia di Belfiore col suo splendido studiolo, prototipo del luogo deputato al raccoglimento e alla meditazione del principe. Tra l’altro, Borso, fu anche il promotore della stesura del più eccelso volume miniato del tempo: quel Codice manoscritto oggi conservato presso la Biblioteca Estense conosciuto, appunto, come la Bibbia di Borso. 

Non meno sensibili al fascino dell’arte furono Ercole I, lungimirante committente del rinnovamento urbanistico di Ferrara affidato a Biagio Rossetti, e soprattutto Alfonso I, ideatore e artefice di quel preziosissimo scrigno di dipinti commissionati a Giovanni Bellini, ai Dossi e a Tiziano custoditi nelle stanze “segrete” degli ambienti sospesi lungo il percorso della “via coperta” sovrastante l’area che separava l’antico palazzo ducale dal castello e che, successivamente, presero il nome di “camerini d'orati” o “camerini d'alabastro”.

Con l’avvento al potere di Ercole II e del suo successore, Alfonso II, in sintonia con gli umori del tempo degli altri illustri casati impegnati nella ricerca delle lontane radici della propria nobiltà, gli Este incrementarono le collezioni archeologiche sollecitati anche dall’incontenibile passione del cardinale Ippolito per le “anticaglie” della Roma antica. 
Altre informazioni si trovano sul sito web: galleriaestense.beniculturali.it
Per informazioni: Cecilia Brandoli p. ufficio stampa Profilo Donna  +39 333 2167122 - ufficiostampa@profilodonna.com

